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IN
PRIMO
PIANO

◆ I giudici avrebbero dovuto decidere entro
il 21 dicembre ma l’Interpol ha comunicato
la fine delle ricerche per fini estradizionali

◆Revocati obbligo di dimora e divieto di
espatrio ma il leader del Pkk dovrà restare
in Italia perché privo di passaporto

◆Gli Usa «irritati» dal comportamento
del governo Schröder:
«È un terrorista pericoloso, non deve fuggire»

La Corte d’Appello: «Ocalan è libero»
È stato ritirato il mandato di cattura tedesco. La Germania: «Siamo sorpresi»
NINNI ANDRIOLO

ROMA Da ieri potrebbe circolare
liberamente per il nostro Paese,
anche se tutto lascia supporre che
rimarrà nella villetta all’Infernet-
to fin quando la soluzione del suo
caso non verrà trovata. Abdullah
Ocalan è, almeno formalmente,
un uomo libero. Da ieri. Anche se
BulentEcevit,primoministrotur-
co incaricato, dice polemicamen-
teche«di fatto» il leaderdelPkkin
Italiaèsemprestato«libero».Ean-
che se attorno alla cancellazione
dell’«obbligo di dimora» era nato
una sorta di giallo. Con i giudici
italiani che giurano di aver agito
sullabasedella revocadellavalidi-
tà internazionale del provvedi-
mento d’arresto decisa dai colle-
ghi tedeschi; i tedeschi che si pro-
clamavano «sopresi» per la libera-
zione di Ocalandapartedeigiudi-
ci italiani e gli Stati Uniti che si di-
cevano «infastiditi» dal compor-
tamentodella Germania.Unano-
ta dell’Interpol, alla fine, chiariva
tutto smentendo le dichiarazioni
tedesche e confermando, di fatto,
che «l’interruzione delle ricerche
per fini estradizionali» era frutto
di un provvedimento preso in
Germania.

Ma cosa è cambiato allora nelle
ultime ventiquattr’ore? Il fatto
nuovo,chehapresounpo’tutti in
contropiede(ancheilgovernoita-
liano), è stata una decisione della
quarta sezione della Corte d’ap-
pello di Roma che si pensava si sa-
rebbe espressa solo dopo il 21 di-
cembre, termine ultimo per una
possibile richiesta di estradizione
da parte tedesca. E anche se ormai
era chiaro che il governo di quel
paese non avrebbe fatto nulla per
prendere in mano la patata bol-
lente di un possibile processo al
leader curdo, i giorni che manca-
vano dalla scadenza venivano
considerati indispensabili per la
ricerca di una soluzione capace di
abbassare la temperatura dei rap-
porti con Ankara e di evitare nuo-
ve fibrillazioni nella maggioran-
za. Non che la decisione dei giudi-

ci di Roma abbia fatto precipitare
la situazione.Ma il governoturco,
ad esempio, è tornato a minaccia-
re «nuovi danni» ai rapporti tra i
due paesi sollecitando -attraverso
l’avvocato Augusto Sinagra (og-
getto di una interrogazione parla-
mentare ds che ipotizza rapporti
conlaP2econlaloggiamassonica
Scontrino di Trapani) - «misure
cautelari nei contronti di Oca-
lan». Ma cosa ha stabilito la Corte
d’appello e, soprattutto, perché
proprio ieri? I giudici hanno revo-
cato «l’obbligo di dimora» e il «di-
vietodiespatrio»cheimpedivano

al leaderdelPkkdicircolareoltre il
perimetro di Roma. Ocalan po-
trebbe anche recarsi all’estero: ma
nonpotràfarloconcretamenteso-
lo perché sfornito di un passapor-
to valido. Libero, quindi, di fare
ciò che vuole. in attesachesi deci-
da: se accogliere la sua richiesta
d’asilo politico, se espellerlo, se
processarloinItalia,seprocessarlo
all’estero, sesottoporloalgiudizio
diunacorteinternazionale.

Eadesso il“giallo”.Alle17,30di
ieri Tommaso Figliuzzi, presiden-
te della quarta sezione della corte
d’appello di Roma, mette in rela-

zione la decisione di mercoledì
con quella della magistratura te-
desca che ha revocato, così an-
nuncia, «il primo mandato di cat-
tura internazionale, sostituendo-
loconunsecondononvalidoai fi-
ni estradizionali». La replica della
magistratura tedesca arriva meno
dimezz’oradopo.«Laposizionedi
Ocalan non ècambiata», fa sapere
la procura federale di Karlsruhe: il
provvedimentoemessoacaricodi
Ocalan il 19 novembre scorso, ad
ampliamento di quello del 1990,
non è stato più modificato. Poi
una nota del ministero della Giu-

stizia tedesco: esprime «sorpresa»
per la decisione della Corte d’ap-
pellodiRoma.

«I tedeschi? Fanno i furbi»,
chiosa l’avvocato Giuliano Pisa-
pia, difensore del leader del Pkk.
«Il mandato di cattura è sempre
nazionale - dice -. Poi c’è una pro-
ceduragiudiziaria inbaseallaqua-
le può essere esteso a livello inter-
nazionaleedentrarenei“cervello-
ni” dell’Interpol. Se quel provve-
dimento diventa poi oggetto di
una revoca, viene tolto dai termi-
nali. Quella revoca viene così co-
municata alla magistratura com-

petente, in questo caso a quella
italiana». Il giallo, quindi, stareb-
be tutto dalla parte delle smentite
della Germania, così dimostra pu-
re la nota Interpol diffusa dall’a-
genzia Ansa alle 21,22 di ieri. «Vi
preghiamo di interrompere le ri-
cerche» di Ocalan: questo il mes-
saggio trasmesso lunedì scorso
dall’ufficio di Wiesbaden a quello
di Roma e da questo all’autorità
giudiziaria. Magiàprimadiquella
nota James Rubin, portavoce del
Dipartimento di Stato Usa, attac-
cava il comportamento della Ger-
mania che aveva permesso all’Ita-

lia«dirimettereinlibertà»illeader
curdo.Eadesso?Laquartasezione
penaledellaCorted’appellodiRo-
ma si dovrà pronunciare sulla ri-
chiesta di estradizione avanzata
dalla Turchia. Il ministro Diliber-
to ha spedito ieri aPiazzaleClodio
tre faldoni di documenti prove-
nienti da Ankara. Le leggi italiane
sono chiare e sulla base di queste
dovrebbeesserepacificoil«no»al-
la richiesta turca. Ma anche se i
giudici romani dovessero acco-
glierla, l’ultima parola spetta sem-
pre al Guardasigilli: ricordano dal
ministero.
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Espulsione più vicina. Bonn disposta a processarlo?
MARCELLA CIARNELLI

ROMA «Bisogna accelerare le deci-
sioni». Massimo D’Alema dice que-
sto e poco altro all’uscita dalla riu-
nione dei capigruppo del Senato sul
caso Ocalan e poco prima di incon-
trare quelli della Camera che, come i
lorocolleghidelSenato,vengonoin-
vitati al massimo riserbo ed aiquali è
stato chiesto dal presidente un man-
dato sulla base di alcune soluzioni
prospettate. Gli è stato concesso sia
daipartitidellamaggioranzachedal-
l’opposizione che però poi non ha
mancato di far circolare battute su
una possibile fuga «programmata»
di Ocalan. D’altra parte, spiega lo
stesso premier, «non è un dibattito
che si possa fare in termini pubblici.
Oltretutto l’espulsionenonèunade-
cisione politica. È un provvedimen-
to amministrativo appellabile in se-
de giurisdizionale. Francamente
non credo che in nessun paese del
mondo si possa aprire un dibattito
pubblico su un tema come questo».
Tenendopresente,eD’Alemalocon-
ferma, che«la ricerca di una corte in-
ternazionale per Ocalan èresamolto
difficile dall’indisponibilità della
Turchia» e che il Consiglio d’Europa

ha rinviato agli esperti, che si riuni-
ranno lunedì e martedìa Parigi, ogni
decisione sull’applicabilità o meno
dei trattati fin qui firmati sulla possi-
bilità di trasferire il giudizio in altro
paeseconsenziente, sivedechelavia
d’uscita si fa sempre più stretta. Ma
che, comunque, va percorsa con
straordinaria rapidità. La decisione
della Corte d’Appello non ha cam-
biato nella so-
stanza i termini
della questione
tanto più che la
Turchia insiste
per l’estradizio-
ne. La soluzione
più plausibile al
caso Ocalan è
l’accompagna-
mento alla fron-
tiera, poiché il
leader del Pkk è
entrato illegal-
mente in Italiae finora risulta solori-
fugiatononavendoancoraprocedu-
to a tutti gli adempimenti per chie-
dere l’asilo politico. L’allontana-
mento potrebbe avvenire in qualun-
que momento avendo la decisione
della magistratura tedesca di fatto
cancellato il termine del 22 dicem-
bre. Oppure il processo davanti ad

una corte internazionale. Un giudi-
zio inItaliaperl’unicoreatocompiu-
to da Ocalan nel nostro paese, e cioè
immigrazione clandestina con uso
di documenti falsi, è da scartare per-
ché significherebbe dover dare ospi-
talità al leader curdo fino all’ultimo
grado del processo. Un processo in
Italia per i crimini commessi in altri
paesi è ancora più difficile perché la

Turchia è restia a
consegnare gli
incartamenti
mentre la Ger-
mania ha fatto
sapere di ritenere
il mandato di
catturavalidoso-
losulproprio ter-
ritorio. E, am-
messo che arri-
vassero, in che
modo potrebbe-
ro essere verifica-

te le accuse in essi contenute? Resta-
no le oggettive preoccupazioni per-
ché vengano sì rispettati i diritti
umani ma anche per la salvaguardia
dell’ordine pubblico che Ocalan,
tornato libero,pur se accuratamente
sorvegliato,mettesicuramenteindi-
scussione. Tant’è che ieri sera, a Pa-
lazzo Chigi, si è svoltounverticecon

i ministri coinvolti su fronti diversi
nella vicenda: Lamberto Dini per gli
Esteri, Rosa Russo Jervolino per gli
Interni e il Guardasigilli Oliviero Di-
liberto.

Consegna del silenzio anche per i
tre ministri. La vicenda è alla stretta
finale. E trattative sono in corso per
trovare unpaesedisposto adaccetta-
re l’arrivo del leader curdo. Si può ra-
gionare solo per deduzione. Uno dei
paesi che ha aderito alla convenzio-
ne europea sul terrorismo? E, cioè,
Austria, Cipro, Repubblica Ceca,Da-
nimarca, Norvegia, Estonia, Letto-
nia,Ucraina,Germania,Olanda(do-
vehasedeiltribunaleinternazionale
dell’Aja), Polonia, Svezia, il Belgio
che, d’altra parte, alla causa curda è
sensibile, tant’è che ne ospita il par-
lamento in esilio, Lussemburgo, Ro-
mania, Grecia, Liechtenstein, Spa-
gna, Albania e Portogallo. Una sor-
presa potrebbe arrivare dallaGerma-
nia. Agli Stati Uniti infastiditi dal
comportamento tedesco il governo
di quel paese fa sapere di non aver ri-
nunciato a processare Ocalan. E pre-
cisa anche che «se il leader curdo si
presentasse in Germania sarebbe ar-
restato e processato». Avendo i tede-
schi rinunciato all’estradizione, che
un’altrasoluzionestiamaturando?

■ STRETTA
FINALE
Massimo riserbo
al Parlamento
D’Alema:
«L’espulsione non è
una decisione
politica»

Danielle Mitterrand Claudio Onorati/Ansa

La Turchia: «Una decisione tragica»
Il governo presenta appello a Roma e spera in una soluzione

Danielle Mitterrand nella capitale
«Un accordo per la causa curda»
Abdullah Ocalan «è pronto a farsi da parte» se dovesse diventare «un
ostacolo»aduneventualetavolonegozialesullaquestionecurda.Èquan-
tohariferitoDanielleMitterrand,vedovadell’ex-presidentefrancese,che
ieriaRomahaincontratoil leadercurdo.LasignoraMitterrandhasubito
aggiuntocheciò«sarebbeunerrore»,secondolei,perchéOcalanrappre-
sentaunadellevocipiùautorevolidelmondocurdo.DanielleMitterrand
haprecisatoperòdinonsaperequalisianoleintenzionidiOcalaneha
spiegatochedellaquestionenonhaparlatoafondoconlui.Allasuainter-
locutriceOcalanhasoprattuttoriassuntoisuoiobiettivi: lapacenellare-
gionecurda,latuteladella linguaedellaculturacurda, l’autonomiaperil
suopopolonell’ambitodegliattualiconfinidellaTurchia,ilpluralismore-
ligioso,lasoppressionedeicosiddetti«guardiani»neivillaggicurdiche
sonoinrealtàstrumentidellarepressioneturca.

L’Europa,haaggiuntoDanielleMitterrand,chepresiedel’associazione
France-Libertés,edèvenutainItaliasuinvitodell’Associazioneperlapa-
ce,haun’occasionestoricaperdimostrarediesserequalcosadipiùdiun
mercatounico, impegnandosipertrovareunasoluzionedellaquestione
curda.«Cosìcomeperaltriconflitti,peresempioquellodell’Irlandadel
nordequellodeiPaesiBaschi,ancheinquestocasosipuòtrovareunac-
cordo.L’Europadellenazionipuòedevereagireconunasolavocepertro-
vareunasoluzionepoliticaepacifica,senzacederealricattoeconomico
dellaTurchia».QuantoaduneventualeprocessoaOcalaninItaliaoinal-
tropaeseeuropeo,lasignoraMitterrandhacosìrispostoaigiornalisti:
«PrimafacciamounprocessoalterrorismodiStatoturco.Ocalanèsolo
unprodottodituttociò».

Oltrecheconil leadercurdo(chevedevadipersona«perlaprimavol-
ta»,avendoavutosinora«soltantorapportiepistolari») laMitterrandha
avutocolloquiconvariesponentipolitici italiani.Daipresidentidelledue
Camere,NicolaMancinoeLucianoViolante,al leaderdiRifondazioneco-
munistaFaustoBertinotti,alpresidentedellaCommissioneEsteridella
CameraAchilleOcchetto.Nelsuoincontroconlastampalapresidentedi
France-Libertésharicordatoalcunidatidella«repressione»diAnkara
nelsud-estanatolico:dai4500villaggicurdi,cioècircadueterzideltota-
le,distruttidalleforzearmateturche,sinoai4milionidipersonecostrette
adabbandonarei luoghidiresidenza.LeaccuseallaTurchiasonosenza
appello:«IlPkkhachiestopiùdiunavoltailcessateil fuocoenegoziati.
L’esercitoeilgovernoturco,chepoisonolastessacosa,hannorisposto,
intensificandolaguerrainKurdistan».LavedovaMitterrandsièanche
soffermatasusingolestorieemblematiche.CominciandodaquelladiMu-
saAnter,unpoetatrovatoucciso,dopoesserstatoperquattrovolte inpri-
gioneedopocheperquattrovolte i testidellesuepoesieeranostatibru-
ciatiperchéscritti in linguacurda.Perfinireconquelledidonnechesiso-
nodatefuocoperlacausacurdaedibambinidiseianni«torturatieucci-
si».«Scusate-hadetto-maèattraversoquestestoriechesiraccontala
causacurda.Maiosochedomaninonleritroveròsuigiornali.Edèdavve-
rounpeccato.Perchèèsoloquestochesidovrebberaccontare»,cioè«il
drammadiunpopoloprivatoditutti idirittielementari».

GABRIEL BERTINETTO

Un mix di reazioni sdegnate
preannuncianti tempesta (nelle
parole del ministro della Difesa in
particolare), e atteggiamenti più
misurati uniti all’attesa di capire
meglio cosa stia bollendo in quel-
la pentola surriscaldata che pren-
deilnomedicasoOcalan.Cosìieri
Ankara ha appreso la notizia che
dopo il trasferimento dagli arresti
ospedalieri alla residenza obbliga-
ta inuna localitàpressoRoma,per
il leader del Pkk ora la Corte d’ap-
pello aveva disposto addirittura la
libertà.

Assaitesiitonidell’intervistate-
levisivadelministro IsmetSezgin,
lo stessoche in novembre rese no-
ta l’esclusione delle nostre azien-
de dalle commesse militari per le
forzearmateturche.«Unadecisio-
ne tragica, per le relazioni e per il
dirittointernazionale»,secondoil
ministro della Difesa, quella presa
ieri dalla magistratura italiana.
«Sarà valutata e ci sarà un’adegua-
ta reazione. È una decisione in-
comprensibile. Le relazioni fra i
due paesi ne saranno inficiate».
Queste alcune delle risposte di Se-
zginallaretetelevisivaNtv.

Più posato il contenuto delle
considerazioni che il ministero
degli Esteri, al termine di una riu-
nione convocata d’urgenza ieri
pomeriggio per esaminare i nuovi
sviluppi della vicenda,ha affidato
al portavoce Necati Utkan. Que-
st’ultimo ha sì annunciato che il
suo governo avrebbe oggi stesso

presentato appello contro l’ordi-
nanza della magistratura italiana,
ma ne ha poi indirettamente
smorzato il carattere antagoniz-
zante, sostenendo che le autorità
turche non riuscivano ancora be-
neacomprendereilsignificatodel
provvedimento riguardante Oca-
lan.

Il portavoce ha poi ribadito che
il governo persisterà nella sua «li-
nea stabile e determinata», volta
ad ottenere l’estradizione di Oca-
lan. Ma questa è sembrata più che
altro una rituale affermazione di
principio, dato che Ankara sa per-
fettamente che Roma non estra-

derà mai in Turchia il leader cur-
do.Le leggi italianevietanoinfatti
l’estradizione versopaesi incuivi-
ga la pena di morte. Utkan ha co-
munque sottolineato che la situa-
zione «non è ancora chiara» sul
piano giuridico, ed ha ricordato
che il tribunale italiano si è riser-
vato una decisione circa la do-
manda di estradizione, cosa di cui
«abbiamopresonota».Perquanto
ci riguarda, ha concluso il porta-
voce, «continueremo nel nostro
sforzo complessivo nel quadro
della lotta al terrorismo sulla base
delleresponsabilitàedegliaccordi
internazionali».

Di tenore analogo, improntate

cioè all’attesa di nuovi sviluppi
che potrebbero arrivare nelle
prossime ore, il commento del
premier uscente Mesut Yilmaz, il
cuigovernoèdimissionariodal25
novembre scorso, quando fu im-
pallinato da un voto parlamenta-
redi sfiducia.«Lasituazionenonè
ancora chiara», hadettoYilmaz, il
quale martedì scorso aveva venti-
lato una sorta di nulla osta turco
all’eventuale espulsione di Oca-
lan in Albania. Un’ipotesi che Pa-
lazzo Chigi aveva peraltro defini-
todeltuttoinfondata.

Bulent Ecevit, vice di Yilmaz e
primo ministro incaricato (ma i
suoi sforzi di mettere assieme un

nuovo esecutivo ed una maggio-
ranza che lo sostenga sino ad ora
sono risultati infruttuosi), ha sot-
tolineato il fatto che il capo del
Pkk «era già di fatto un uomo libe-
ro, tant’è vero che in tutto questo
tempo ha potuto parlare con
chiunque e viveva con tutte le co-
modità». Ecevit ha inoltre messo
in rilievo, e sta qui probabilmente
la ragioneprincipale della relativa
cautela del mondo politico turco,
che al momento «non si conosco-
no le intenzioni delle autorità ita-
liane,seintendanoomenoinviar-
lo in un paese terzo». Insomma,
Ankara sotto sotto confida che la
revocadegliarrestisiasoloilprelu-
dio ad un’altra mossa, assai più
gradita ai turchi, e cioè l’espulsio-
nediOcalandall’Italia.

Per queste ragioni, nell’insie-
me, dall’establishment turco non
sono partite quelle bordate esplo-
sive che resero incandescente il
clima dei rapporti con l’Italia nel-
l’ultima decade di novembre. Al-
lora si udì il primo ministro Yil-
mazminacciareun’«eternainimi-
cizia» tra i due popoli, mentre ci si
lanciava in una sorta di gara a chi
dimostrava maggiore zelo nazio-
nalista. Alle manifestazioni popo-
laridiprotestadi fronteallenostre
sedi diplomatiche e commerciali,
si unirono gli annunci di ritorsio-
ni economiche ai danni delle
aziende e delle merci italiane. Sia
le dimostrazioni dipiazza sia i casi
di boicottaggio si ridussero di nu-
mero e di intensità con il passare
delle settimane, ma non si è anco-
ratornatiadunasituazionedinor-
malità.
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L’incontro tra il primo ministro turco Bulent Ecevit e il leader dell’opposizione Deniz Baykal Riza Ezer/Reuters


